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ROMA Una fonte della Casa Bian-
ca accenna in mattinata all'even-
tualità che «un quarto paese» ol-
tre a Usa, Gran Bretagna e Spa-
gna partecipi al summit delle Az-
zorre. E in tutte le cancellerie -
guarda un po' - si pensa subito
al «fedele alleato» italiano. Poi
Berlusconi, accompagnato da Fi-
ni e da Frattini, sale al Colle.
L'Italia non parteciperà al verti-
ce, poco dopo si apprende. Ed è
facile ricondurre il cambio di
programma a
un «niet» di
Carlo Azeglio
Ciampi.

È un'ipote-
si molto credi-
bile, ma solo
un'ipotesi sul-
la quale non ci
sono confer-
me dal Quiri-
nale. Quel che
è certo è che in
un'ora di collo-
quio - tanto è durato il faccia a
faccia del presidente con la dele-
gazione del governo - sono stati
sviscerati tutti i complessi e cor-
posi ostacoli di natura costituzio-
nale che impediscono al nostro
paese di accodarsi alla scia statu-
nitense in corsa verso la guerra.
E Ciampi s'è richiamato alla Co-
stituzione e al Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite appe-
na qualche giorno fa, prenden-
do lo spunto da un colloquio
estemporaneo con gli studenti
di Sassuolo. È giusto manifesta-
re contro la guerra. Costituzione
e Onu - ha detto - sono il punto
di riferimento di chi riveste «le
più alte responsabilità». Una ma-
nifestazione di intenti, ma anche
un monito al governo. Tradotta
per gli addetti ai lavori al chiuso
della stanza dei bottoni , la sua
posizione rimane netta: «Il vin-
colo dell'Onu è iuneludibile»,
scandisce Ciampi, e l'articolo 11
della nostra Costituzione vieta -
ha poi ricordato a Berlusconi,
Fini e Frattini - al nostro paese
di aderire a un'azione di guerra
che fosse decisa unilateralmente
dagli Usa e non avallata dal con-
senso delle Nazioni Unite. In
questo caso il capo dello Stato si
opporrebbe a un'eventuale deci-
sione del governo, e manterreb-
be assolutamente fermo il suo
no - in qualità di massimo garan-
te della Costituzione - anche nel
caso che una pur larga maggio-

ranza parlamentare votasse a fa-
vore della guerra.

Berlusconi, secondo questa
ricostruzione, avrebbe fatto
buon viso a cattivo gioco, men-
tre Fini e Frattini - preso atto
dell'estrema rigidità della posi-
zione di Ciampi - si sarebbero
dati da fare per prospettare alcu-
ne ipotesi subordinate, e per son-
dare il presidente sulla possibili-
tà di un suo avallo. Si potrebbe
dare il caso - per esempio - che
gli Stati uniti usassero il canale,
anzi l'ombrello della Nato per
chiedere appoggio ai loro alleati,

fatta esclusio-
ne per l'uso di
uomini, e ridi-
mensionando
le richieste all'
uso di basi e al-
tri supporti di
natura essen-
zialmente logi-
stica. In que-
sto caso l'obie-
zione di natu-
ra costituziona-
le potrebbe in

qualche modo attenuarsi, sulla
base del precedente della parteci-
pazione dell'Italia all'intervento
in Kosovo, e di una lettura possi-
bilistica dell'articolo 11.

Ma si tratta, tuttavia, di un'
ipotesi assolutamente remota, vi-
sto che si tratta per adesso di
definire una posizione dell'Italia
rispetto al conto alla rovescia. E
le preoccupazioni di Ciampi so-
no enormi: in questi mesi ha vi-
sto accentuarsi una deriva che
può portare all'isolamento del
nostro paese nei rapporti con gli
alleati europei. E proprio alla vi-
gilia del semestre della nostra
presidenza, che non poteva ini-
ziare in un clima peggiore. E que-
sto è l'altro severo ammonimen-
to che i tre sono andati a rimugi-
nare dopo l'incontro con Ciam-
pi nelle stanze di palazzo Grazio-
li.

L’eventualità (remota) di un
ombrello Nato che potrebbe
attutire le obiezioni
e l’ammonimento a non
isolare il paese alla vigilia del
semestre di presidenza

Vertice al Colle ieri
tra il presidente,

il premier, Fini e Frattini
Esaminati gli ostacoli

che impediscono all’Italia
di accodarsi agli Usa

‘‘

In guerra con Bush? Ciampi frena Berlusconi
Il capo dello Stato: ineludibili il vincolo dell’Onu e l’articolo 11 della Costituzione

‘‘

ROMA È stato solo un quarto d’ora lo sciope-
ro europeo per la pace. Ma in molti luoghi s’è
spontaneamente prolungato, ad esempio a Fi-
renze, o davanti a molti luoghi di lavoro.
Prossimo appuntamento la «Giornata di azio-
ne europea» indetta dalla confederazione eu-
ropea dei sindacati per il 21 marzo. Ma si
manifesta anche oggi, nel mondo. Negli Usa a
Washington: migliaia di pacifisti convergeran-
no da un centinaio di città. Altri appuntamen-
ti a San Francisco e a Los Angeles. I pacifisti
americani hanno organizzato una mobilita-
zione in Rete contro la guerra: una veglia per
la pace mondiale domenica notte. L'idea, lan-
ciata dall'arcivescovo Desmond Tutu e dai
leader religiosi che animano la coalizione
«Win without war», è ripresa da «moveon.
org» - uno dei punti d'incontro virtuale del
movimento americano contro la guerra - che
invita i pacifisti di tutto il mondo a segnalare

al sito il paese dove hanno organizzato la mani-
festazione. In Turchia, due manifestazioni di
protesta contro la presenza militare si sono
svolte ieri presso il porto di Iskenderun dove,
nelle ultime settimane, è stato sbarcato mate-
riale logistico americano. In Pakistan ieri si è
svolta una delle più grandi manifestazioni de-
gli ultimi anni. Mezzo milione di persone a
Rawalpindi ha sfilato contro la politica di Bu-
sh e del presidente pakistano Musharraf.

E anche in Europa si manifesterà in molte
grandi città. In Spagna cortei a Madrid e Bar-
cellona. I pacifisti lusitani si riuniranno a Por-
to. A Londra un concerto e una manifestazio-
ne della comunità musulmana. A Parigi sono
previste 50.000 persone. A Bruxelles sono chia-
mate a riunirsi oltre 300 organizzazioni. In
Grecia manifestazioni a Salonicco e Atene. A
Mosca le mobilitazioni saranno due: una orga-
nizzata dalla sinistra, con conclusione di fron-
te all'ambasciata Usa, l'altra dall'alleanza orto-
dosso-islamica.

In Norvegia si manifesterà contro l'arma-
tore Wallenius Wilhelmsen, accusato di forni-
re servizi ai militari Usa. Manifestazioni anche
in Svezia a Stoccolma e in Danimarca si mani-
festerà davanti all'ambasciata Usa di Copena-
ghen.

Nessun sì a un conflitto
unilaterale e non
avallato dall’Onu
anche in presenza di un
voto parlamentare a
maggioranza

Così nel mondo
la voce dei pacifisti

ieri lo sciopero in Europa

‘‘

In piazza san Francesco domani
mattina la Tavola della pace
invita a una manifestazione per
la pace: «Loro fanno la guerra.
Noi organizziamo la speranza».
Alla vigilia della riunione
dell’Onu, nelle ore più difficili -
dicono gli organizzatori - «dal clle
della pace rilanciamo insieme il
grido “Mai più violenza, mai più
guerra, mai più terrorismo”. Con
queste parole, ad Assisi il 24
gennaio 2002, si era concluso lo
storico incontro di pace promosso
dal Papa con i rappresentanti
delle grandi religioni».
L’incontro sarà chiuso da Valerie
Lucznikowska, tra i fondatori
dell’Associazione dei familiari
dele vittime dell’11 settembre a
New York.
Ma ci saranno i rappresentanti
della galassia dei movimenti per
la pace: oltre ai segretari della
Cisl Pezzotta e dela Cgil Epifani,
don Ciotti di Libera, Vincenzo
Coli dei francescano del Sacro
Convento di s.Francesco, Flavio
Lotti della Tavola della pace,
Grazia Bellini dell’Agesci, don
Tonio Dall’Olio di Pax Christi,
Teresa Strada di Emergency,
Gianpiero Rasimelli del Forum
Terzo settore, Giulio Marcon
dell’Ics, Sergio Marelli
dell’associazione delle Ong,
Raffaella Chiodo di Sdebitarsi. E
ancora i rappresentanti di Cipsi,
Acli, Emmaus, Beati i costruttori
di pace, Mani Tese, Legambiente,
Focsiv, Assopace, Exodus...

Vittorio Locatelli

MILANO La città è pronta ad accogliere le
centinaia di migliaia di manifestanti che oggi
pomeriggio percorreranno le sue strade invo-
cando «Pace e Diritti». In piazza Duca D’Ao-
sta, davanti alla stazione Centrale, spicca
l’enorme palco rosso con sullo sfondo l’im-
magine di una manifestazione di piazza della
Cgil, l’arcobaleno della pace e lo slogan
“Pace e diritti”. Pronti anche gli schermi gi-
ganti, uno a fianco del palco e uno in piazza
della Repubblica. Trasmetteranno immagini
dei tre cortei che si snoderanno dalle piazze
Duomo, Cadorna e Loreto a partire dalla 14
per confluire nella zona del comizio di Gu-
glielmo Epifani. Il segretario generale della
Cgil parlerà alle 16 e prima di lui «parleran-
no» in diretta, attraverso i maxi-schermi, de-
cine di partecipanti al corteo intervistati lun-
go il percorso. Anche le strade che vedranno
sfilare i manifestanti si sono «rifatte il truc-
co»: ai pali sono appese migliaia di locandine
della manifestazione e i milanesi accoglieran-
no i loro «ospiti» non solo partecipando in
massa all’iniziativa ma offrendo loro uno
spettacolo di balconi e finestre imbandierati
da migliaia di vessilli per la Pace. C’è stata
una vera e propria gara spontanea tra i quar-
tieri per vedere chi aveva più finestre imban-
dierate. Una gara che si è palesata ai microfo-
ni di Radio Popolare, l’emittente che oggi
dalle 14,30 seguirà in diretta, con tutte le
emittenti del network, la manifestazione.

Alla Cgil, promotrice della manifestazio-
ne, sono arrivate centinaia di adesioni da
partiti, associazioni e singole personalità. Ai
centralini della camera del Lavoro di Milano,
che ha curato gli aspetti organizzativi, sono

arrivate centinaia di telefonate di richiesta di
informazioni di cittadini che vogliono parte-
cipare. Al corteo che partirà da piazza del
Duomo saranno presenti le delegazioni dei
Democratici di sinista, di Rifondazione Co-
munista, dei Comunisti Italiani, dei Verdi,
dell’Italia dei Valori, dei Socialisti Democrati-
ci, della Sinistra giovanile e di Lavoro e Liber-
tà. In Duomo saranmno anche le rappresen-
tanze dei lavoratori stranieri. Non si contano
le associazioni che hanno deciso di partecipa-
re alla maobilitazione: tra tutte spicca Emer-
gency. Associazioni e studenti partiranno
con il corteo da piazzale Cadorna. Sono mol-

te anche le adesioni di singole personalità del
mondo economico come Massimo Bordini,
Luciano Gallino, Giorgio Lunghini, Augusto
Graziani, Lilia Costabile; così come della cul-
tura e dello spettacolo come Carmen Covito
e Lella Costa.

I cortei saranno aperti dallo stesso stri-
scione «Pace e Diritti» e tra le curiosità di
oggi si noteranno nella manifestazione 10mi-
la maschere bianche: saranno indossate dai
lavoratori del commercio che chiedono di
far emergere i lavoratori senza diritti. Nella
delegazione della Toscana, prevista in 25mila
manifestanti, ci saranno ben 5000 megafoni

per «dare più voce alla Pace». I portuali di
Livorno, in lotta contro l’imbarco di armi e
mezzi militari dalle loro banchine, porteran-
no a Milano un «carico di Pace», che consiste-
rà in un container caricato su un camion.

A condurre la manifestazione come spe-

aker sarà la segretaria del sindacato pensiona-
ti (Spi-Cgil) di Milano, Ardemia Oriani. La
mobilitazione avrà anche una colonna sono-
ra, con musiche di Mozart, Berliotz, Beetho-
ven, Debussy, Tchaikowsky, Cialowsky e
Imagine di John Lennon.

Marcella Ciarnelli

ROMA Diventa sempre più difficile la posizione di
Silvio Berlusconi via via che i tempi di un possibi-
le conflitto si fanno più stretti. Come un acrobata
cerca di restare in equilibrio su un filo che si sta
facendo sempre più sottile. Valutando da quale
parte è meglio cadere per avere i minori danni
possibili. Innanzitutto per la sua popolarità quel-
la già in caduta libera. Per non venire meno al-
l’impegno preso con l’amico George il presidente
del Consiglio sta infatti rischiando di trovarsi a
vivere una clamorosa solitudine. Gli italiani lo
hanno già abbandonato facendo una chiara scelta
pacifista. Ed i suoi alleati di governo cominciano
a mostrare un evidente nervosismo. L’opposizio-
ne ad un attacco, tanto più senza la protezione

dell’ombrello Onu, si fa sentire trasversalmente
nel Polo. La esplicita il segretario dell’Udc, Marco
Follini: «Le chiavi della pace e del disarmo di
Saddam sono affidate alle Nazioni Unite e se ci
fosse un attacco unilaterale sarebbe un errore. Se
ci fosse questo errore è ovvio che la posizione
italiana non potrebbe essere di cobelligeranza».

Berlusconi, quindi, è stato obbligato a ribadi-
re il suo impegno a trovare una soluzione senza
guerra alla crisi irachena: «Questi sono gli ultimi
giorni. Nessuno può dire nulla. Ma stiamo sem-
pre lavorando per la pace». E, forse, è stato co-
stretto a rinunciare a partecipare al summit tra
Bush, Blair e Aznar che si terrà domani alle Azzor-
re. La motivazione ufficiale è che «si tratta di
Paesi componenti del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu» quindi autorizzati a tenere un summit di
quel genere dal ruolo che svolgono «mentre l’Ita-

lia non ne fa parte». Ma è anche vero che il
presidente del Consiglio nei giorni scorsi si era
offerto di andare a Washington per incontrare
Bush che lo aveva bloccato con la comunicazione
che in Europa ci sarebbe venuto lui. Poi ha devia-
to per le Azzorre e l’incontro non ci sarà più. Con
la giustificazione della mancata appartenenza del-
l’Italia al Consiglio di sicurezza anche se lui ci
tiene a ribadire che «sta seguendo ora per ora gli
sviluppi della situazione» e anche «cosa succede»
all’interno del Consiglio di cui non fa parte

Una situazione che, in questo momento, da-
ta la «mancanza di linea» che caratterizza il gover-
no, come ha ricordato anche il presidente dei
deputati Ds, Luciano Violante, può addirittura
tornare utile all’ondivago premier. Andare alle
Azzorre avrebbe significato una chiara scelta di
campo. In questo momento certamente impopo-

lare. Avrebbe significato trovarsi contro la quasi
totalità del Paese, il presidente della Repubblica
che non manca di ricordargli (lo ha fatto anche
ieri) l’obbligo di attenersi ai grandi trattati inter-
nazionali e al dettato costituzionale, il Papa che
continua a muovere la sua diplomazia per scon-
giurare il conflitto.

Aspettando che gli altri decidano e sperando
di aver scommesso sulla carta buona, quella del-
l’Onu, potendo così andare al traino senza rischia-
re ancor di più in credibilità ed immagine, Berlu-
sconi, intanto ribadisce i suoi altalenanti concetti
guida.

Dunque «nei confronti della più grande de-
mocrazia del mondo, dello Stato che si è dato il
compito di essere alla base dell’ordine mondiale,
della democrazia e della pace, io credo che dob-
biamo avere un atteggiamento di assoluta vicinan-

za. Dobbiamo confermarci nell’alleanza antica
che vogliamo sia anche un'alleanza per il futuro».
Detto questo, rassicurato Bush, meglio tranquil-
lizzare anche gli italiani. «Non ci saranno nostri
soldati coinvolti in un’iniziativa di disarmo forzo-
so in Iraq» ha detto il premier tra un confetto e
una coppa di champagne partecipando al matri-
monio del sindaco di Vicenza in cui ha colto
l’occasione «per inneggiare all’amore» ribadendo
la sua speranza che «sia evitabile anche se non so
quante probabilità ci siano». «Abbiamo tuttavia
messo a disposizione -aggiunge- servizi logistici
per una fase successiva ad un’eventuale operazio-
ne militare». Intanto «aspettiamo la risoluzione
dell’Onu» dice il premier sperando di poter mo-
strare la gratitudine «ad un Paese di cui siamo
alleati da sempre». Chiara, dunque, la posizione
dell’Italia?

Ora anche l’alleato Follini (Udc) lo incalza: sbagliato appoggiare un attacco unilaterale. Così lui si barcamena. Da una parte ribadisce fedeltà agli Usa e dall’altra giura: non manderemo neanche un soldato

Il premier perde terreno, ma fa l’acrobata e rassicura tutti

Oggi a Milano sventolano gli arcobaleni
Migliaia di bandiere iridate, maschere bianche e megafoni per «Pace e diritti»: la manifestazione indetta dalla Cgil

Domani ad Assisi
in piazza
per la pace

Il presidente
Berlusconi mostra

le maniche della
camicia a

Clarissa Burt ieri
durante la

conferenza
stampa
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